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MEZZOGIORNO DI FOCUS
IL PIANO DI RIPRESA

UNA DELLE NOVITÀ
Viene soppresso il Tavolo per il partenariato
economico e sociale: si potrà decidere
anche senza l’intesa con Regioni e Comuni

Qui di seguito la lettera aperta firmata dagli
economisti Nicola Acocella, Sergio Bruno,
Guglielmo Forges Davanzati, Riccardo Leoni,
Guido Ortona, Roberto Romano, Pietro Terna,
Mario Tiberi, Dario Togati, Leonello Tronti

Ci sembra che il governo attuale, così
come quelli che lo hanno preceduto ne-
gli ultimi anni, non si siano accorti di

quattro grandi cambiamenti, irreversibili, che
dovrebbero imporre una modifica della nostra
politica fiscale. I cambiamenti sono questi:

1 È diventato indispensabile espandere la
spesa pubblica, per motivi di solidarietà (o, per
chi fosse più cinico, per evitare tensioni so-
ciali), e per sostenere lo sviluppo dell’econo -
mia.

2 Non possiamo fare affidamento sull’Euro -
pa. L’Unione Europea non propizierà l’espan -
sione della spesa pubblica in Italia se non in
modo assolutamente insufficiente. Sarà già
tanto se non ci obbligherà a politiche defla-
zioniste, richiedendo all’Italia un gravoso ser-
vizio del debito. E non è lecito illudersi sulle
virtù miracolose del PNRR: i provvedimenti ad
esso attribuibili potranno, al massimo e forse,
evitare una recessione, non farci uscire dalla
lunga stagnazione che dura ormai da più di
quindici anni.

3 L’Italia non può più finanziare l’espansio -
ne della spesa pubblica a debito (per motivi che
non occorre ricordare), né con aumenti
dell’IVA (per pericolo di stagnazione e di im-
poverimento, con le conseguenti tensioni so-
ciali), né con imposte sul reddito (per gli stessi
motivi più la concorrenza fiscale intra-europea
che rende difficile tassare i redditi elevati e in
particolare quelli da capitale). Quindi, dato che
«non crescita» non vuol dire «stiamo fermi»
ma «andiamo indietro», l’Italia è condannata a
diventare sempre più povera e meno svilup-
pata. C’è però il quarto cambiamento che può
aiutarci.

4 Da pochi anni a questa parte, la maggior
parte delle transazioni sono tracciabili elettro-
nicamente; quasi tutte se fra le transazioni si
includono anche le operazioni bancarie. Anche
l’ammontare e la titolarità della ricchezza fi-
nanziaria censita sono noti e non occultabili.
Questo implica che risorse aggiuntive signi-
ficative possono essere ottenute con un’impo -
sta sulla ricchezza finanziaria e/o sulle tran-
sazioni, con un’aliquota molto bassa nel primo
caso e minuscola nel secondo, e senza che sia
possibile eludere o evadere l’imposta, tranne
che per piccolissime operazioni. (La ricchezza
finanziaria è in realtà già tassata, ma con
un’aliquota talmente bassa che molti nemme-
no lo sanno; stime attendibili suggeriscono che
un’imposta progressiva con aliquota massima
dell’1% e quota esente di 100.000 euro darebbe
un gettito di alcune decine di miliardi, e circa
l’80% delle famiglie non pagherebbe nulla).

IN SOSTANZA: Se si vuole uscire dalla stra-
da che porta alla povertà, e quindi anche alla
servitù temuta da Hayek (e non è detto che
tutti lo vogliano), occorre espandere la spesa
pubblica. Le imposte sui redditi e sul valore
aggiunto e il debito pubblico non possono es-
sere aumentati, occorre quindi puntare su im-
poste sui patrimoni, soprattutto finanziari, e
sulle transazioni. A nostro avviso non ci sono
alternative, ma saremmo lieti di essere smen-
titi. Ci auguriamo che su quanto da noi scritto
possa aprirsi un dibattito serio e privo di pre-
giudizi.

LA CENTRALITÀ DEL MINISTRO PUGLIESE
di MICHELE DE FEUDIS

La partita più complessa della nuova de-
stra di governo si gioca sui fondi europei
del Pnrr. È la madre di tutte le battaglie
per Giorgia Meloni che, dopo aver fatto il

pieno di consensi identitari, dovrà dare prova di
equilibrio e pragmatismo nella complessa gestione
delle risorse e delle relazioni con Bruxelles. Si in-
quadra in questa direzione la creazione della ca-
bina di regia («Struttura di missione») a Palazzo
Chigi, che sarà guidata da Raffaele Fitto, grazie al
nuovo decreto sul Pnrr discusso in Consiglio dei
ministri.

Il ministro pugliese, inizialmente «solo» incari-
cato degli Affari europei (poi catalizzatore del Pia-
no Nazionale di Ripresa e Resilienza), adesso avrà
la primazia, al fianco della Meloni, su tutti i mag-
giori dossier economici italiani, stante il rapporto
tra i numeri dei fondi comunitari del Piano e le
risorse risicate del bilancio corrente (a partire da
quelle dell’ultima Finanziaria, in gran parte im-
piegate per il caro bollette). Solo un altro pugliese,
Giuseppe Tatarella, vicepremier del governo Ber-
lusconi uno nel 1994, ha avuto tanti poteri e tanta
centralità nelle scelte cruciali di un esecutivo cen-
trodestra.

Per affrontare questa missione, nella sede del
governo, il politico di Maglie avrà a disposizione
una struttura complessa che gli risponderà diret-
tamente: un coordinatore, quattro direzioni gene-
rali, cinquanta funzionari oltre quelli già nella pre-
sidenza del Consiglio. Sul piano pratico ci sarà una
piccola rivoluzione, con possibile stabilizzazione
dei tecnici impegnati nel Piano, più assunzioni e
premi produzione per le professionalità che seguo-
no i progetti negli enti locali. Scompare però il ta-
volo per il partenariato economico, sostituito da un
(eventuale) confronto tecnico con il presidente del-
la conferenza delle Regioni, Massimiliano Fedriga,
da Michele de Pascale dell’Upi e da Antonio Decaro
dell’Anci (e Roberto Gualtieri, sindaco di Roma),
mentre i tempi delle procedure saranno dimezzati.

Una task-force sul Pnrr? Non solo. Nei fatti è la
super-war room del governo di destra per vincere la
partita dell’affidabilità (e della concretezza) nei

confronti del sovrastato europeo, che conserva an-
cora qualche residuo di ritrosie ideologiche nei
confronti delle azioni di conservatori italiani.

La centralità del ruolo di Fitto è poi confermata
dall’Ispettorato generale che rendiconterà sul Pnrr
e risponderà direttamente alla sua struttura: la cen-
tralizzazione non è uno sgarbo al ministro Gian-
carlo Giorgetti (finora sempre in piena sintonia con
la Meloni), ma indica come sull’efficienza e sull’ef -
ficacia della spesa dei fondi Ue si giochi la partita
del rilancio economico del Paese, sfruttando sì i
buoni uffici su cui si è costruita la precedente dia-
lettica (nella stagione di Mario Draghi) ma anche
rilanciando una postura differente rispetto ai di-
ktat di Bruxelles.

Non a caso, nell’ultima riunione, la Meloni ha
redarguito in maniera brusca il presidente del Con-

siglio europeo Michel che le chiedeva di sveltire i
lavori: «Caro Charles, la tecnica della fretta nella
direzione dei lavori la conosco molto bene, l’ho usa-
ta anche io nel corso delle riunione notturne sulla
legge Finanziaria italiana, ma per me ci sono al-
cuni punti irrinunciabili, se vuoi puoi anche an-
dare a dormire...».

La destra che ha vinto a settembre scorso le po-
litiche, e lunedì ha sbancato alle regionali del Lazio
e della Lombardia, entra nella fase due. Va oltre
l’identitarismo. Una volta si usava la formula «dal-
la protesta alla proposta». Adesso la dizione più
aggiornata fotografa una passaggio dall’euroscet -
ticismo dei conservatori nell’Ue al tentativo di un
disegnare un nuovo europeismo, meno burocratico
e più attento alle specificità, ai bisogni e ai diritti
dei popoli. Quello italiano in primis.

l Una nuova regia per la gestione del Piano
nazionale di ripresa e resilienza. Addio alla
Segreteria tecnica messa in piedi da Mario
Draghi, subentra la Struttura di missione. In
altre parole, Palazzo Chigi prende il comando
del Pnrr: la Struttura di missione nascerà
proprio nella presidenza del Consiglio. Il terzo
decreto sulla governance del Piano amplifica i
poteri del ministro per gli Affari europei, il Sud,
le Politiche di Coesione e il Pnrr Raffaele Fitto,
uno degli uomini più vicini alla premier. Via
inoltre allo spoil system nei ministeri.

Ieri la riunione tecnica che precede il con-
siglio dei ministri di domani, quando verrà
esaminato il primo decreto del governo Meloni
sul Pnrr. La nuova «Struttura» avrà un coor-
dinatore, quattro direzioni generali, cinquanta
funzionari in più rispetto alle forze in campo
oggi. Oltre ai poteri operativi, la Struttura di
missione avrà anche un potere politico poiché
da qui saranno condotte le trattative con la
Commissione europea e qui si metteranno a
confronto gli obiettivi concordati a Bruxelles
con i risultati raggiunti. La nuova Struttura di
missione dovrà individuare e segnalare alla
presidente del Consiglio tutto quel che ancora
ostacola la piena realizzazione del Pnrr, i nu-
merosi paletti, soprattutto burocratici, che fre-
nano l’auspicata «ripresa».

Spallata dunque all’impianto disegnato da
Mario Draghi per la gestione del Piano. Traballa
difatti la poltrona di Chiara Goretti, la coor-
dinatrice della Segreteria scelta personalmente
da Draghi. A rischio molte figure chiave della

macchina Pnrr: i ministri avranno infatti mano
libera nella sostituzione dei coordinatori scelti
dal governo precedente. Potranno inoltre rior-
ganizzare le cosiddette Unità di missione, le
strutture più importanti a detta di tutti, in
quest’ottica le attività e le funzioni potranno
passare a un altro dirigente interno.

La nuova governance del Piano di ripresa e
resilienza ridimensiona poi il ruolo di sindacati
e enti locali i cui rappresentanti non siederanno
più al Tavolo permanente per il partenariato
economico, sociale e territoriale perché il Go-
verno ha deciso di sopprimere il Tavolo che,
ricordiamo, era stato pensato come organo
consultivo, senza cioè potere decisionale. Si
trattava, in ogni caso, dell’unica sede in cui Cgil,
Cisl e Uil, ma anche altre categorie produttive e
sociali, potevano dialogare con il Governo sul
Pnrr. Cosa significa, dunque, in termini pratici,
la soppressione del Tavolo? Che si potrà pro-
cedere con i provvedimenti anche senza l’intesa
con Regioni e Comuni.

Altra chiave di lettura, della «rivoluzione»
Meloni sul Pnrr, il ridimensionamento del ruolo
del Ministero dell’Economia. Il Servizio cen-
trale della Ragioneria generale dello Stato, sarà
sostituito dall’Ispettorato generale che si oc-
cuperà sempre di monitoraggio e rendicon-
tazione, ma risponderà direttamente al ministro
Fitto.

Nella stagione che sembra celebrare l’au -
tonomia e il decentramento, il governo vi-
ceversa accentra una delle materie più im-
portanti per lo sviluppo del Paese. (c.f.)

Pnrr, si cambia gestione
potenziato il ruolo di Fitto
Intesa ancora più stretta tra il ministro e Palazzo Chigi. Spoil system avviato

BRUXELLES La sede del Parlamento Europeo

LETTERA DEGLI ECONOMISTI

Più spesa pubblica
contro il baratro
della povertà
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MEZZOGIORNO DI FOCUS
LA DIFESA DEL TERRITORIO

MA LE RESTRIZIONI
COMINCERANNO MOLTO
PRIMA Gli obiettivi intermedi
di riduzione delle emissioni
per il 2030 sono fissati al 55%
per le automobili e al 50%
per i furgoni

.

l Via libera definitivo dell’Eurocamera all’accordo,
raggiunto dall’Ue lo scorso novembre, sullo stop ai vei-
coli inquinanti (quindi a benzina e diesel) di nuova
immatricolazione a partire dal 2035. L’ok definitivo della
Plenaria è avvenuto con 340 voti favorevoli, 279 contrari
e 21 astenuti. (

La nuova legislazione è parte del pacchetto Fit for 55 e
stabilisce il percorso verso l’azzeramento delle emis-
sioni di C02 per le nuove autovetture e i veicoli com-
merciali leggeri nel 2035. Gli obiettivi intermedi di ri-
duzione delle emissioni per il 2030 sono fissati al 55% per
le automobili e al 50% per i furgoni.

La Commissione presenterà entro il 2025 una me-
todologia per valutare e comunicare i dati sulle emis-
sioni di C02 durante l’intero ciclo di vita delle auto-
vetture e dei furgoni venduti sul mercato dell’Ue. Entro
dicembre 2026, la Commissione monitorerà il divario tra
i valori limite di emissione e i dati reali sul consumo di
carburante e di energia, presenterà una metodologia per
adeguare le emissioni specifiche di CO2 dei costruttori e
proporrà adeguate misure di follow-up. Secondo la nuo-
va legislazione i costruttori responsabili di piccoli vo-
lumi di produzione in un anno solare (da 1.000 a 10.000
nuove autovetture o da 1.000 a 22.000 nuovi furgoni)
possono ottenere una deroga fino alla fine del 2035.
Coloro che immatricolano meno di 1.000 nuovi veicoli
all’anno continuano a essere esentati anche dopo il 2035.
Dopo il voto finale in Aula, il Consiglio Ue dovrà ap-

provare formalmente il te-
sto prima della sua pubbli-
cazione in Gazzetta ufficia-
le.

SECCO NO DI SALVINI -
«Decisione folle e sconcer-
tante, contro le industrie e i
lavoratori italiani ed euro-
pei, a tutto

vantaggio delle imprese e
degli interessi cinesi. Ideologia, ignoranza o malafede?»:
così ha tuonato il ministro Matteo Salvini che ha poi
annunciato: «come sministro, come Lega e penso e spero
come intero governo, cercheremo di opporci o almeno
rimandare, di accompagnare questo percorso».

LA VOCE DEL DISSENSO - L’addio alle auto in-
quinanti dal 2035 deciso dal Parlamento europeo è una
«forzatura» che presenta delle criticità dal punto di vista
tecnologico: per fare il grande salto verso l’elettrico,
infatti, bisognerebbe prima passare a un modello di
mobilità a servizio, una sorta di car sharing evoluto
basato sulle auto a guida autonoma. Ne è convinto Sergio
Savaresi, professore ordinario di automazione nei vei-
coli del Politecnico di Milano.

«L’idea di puntare alla decarbonizzazione e alla tran-
sizione verso fonti di energia non fossili va nella di-
rezione giusta, ma - commenta l’esperto - sarebbe stato
più razionale dare l’obiettivo da raggiungere, lasciando
a ognuno la possibilità di trovare la strada tecnologica
migliore per arrivarci, piuttosto che imporre una tec-
nologia».

Questa forzatura non tiene conto del fatto che «il
passaggio alle auto elettriche mal si concilia con il nostro
modello tradizionale di auto privata. In Italia - ricorda
Savaresi - abbiamo 40 milioni di veicoli di proprietà che
sono mediamente poco usati. In questo scenario ser-
virebbero auto elettriche con una grande autonomia e
quindi batterie molto grosse, che col poco utilizzo rap-
presenterebbero uno spreco. Inoltre la ricarica sarebbe
molto impegnativa per il singolo privato e richiederebbe
di tappezzare le nostre città di colonnine». L’auto elet-
trica è più adatta a un modello di mobilità a servizio,
«una forma più evoluta del car sharing, basata sull’im -
piego di auto a guida autonoma che siano capaci di
muoversi da sole, anche a bassa velocità, per spostarsi e
ottimizzare la loro posizione in modo da farsi trovare nel
posto giusto al momento giusto».

Lo sviluppo delle auto autonome, però, è ancora agli
albori, frenato «dalle difficoltà nella sperimentazione,
dagli aspetti normativi e dalla paura degli incidenti che
ne limitano l’accettazione da parte delle persone», sot-
tolinea l’esperto del Politecnico di Milano. «Penso che
serviranno una decina di anni perché questa tecnologia
sia matura. Se l’Europa accelerasse sulle auto a guida
autonoma entro il 2030, allora forse nel giro di cin-
que-otto anni potremmo passare dalle auto private alla
mobilità a servizio, rendendo così realistico il salto verso
le auto elettriche».

(Ansa)

A STRASBURGO
Via libera definitivo dell’Eurocamera all’accordo
L’ok definitivo della Plenaria è avvenuto con
340 voti favorevoli, 279 contrari e 21 astenuti

L’Europa ha deciso: dal 2035
niente auto a diesel o benzina
Verso l’azzeramento delle emissioni di CO2. Ma il ministro Salvini dice no

L’ESPERTO
«Non siamo ancora

pronti per fare il grande
salto verso l’elettrico»
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